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  l’apocalisse rivelata




   




   




   




   




  al padre




   




   




   




   




   




  “infatti non vi è nulla di nascosto


  che non venga un giorno rivelato”


  (vangelo di Tommaso 6)




  profezie




  




  




  




  




  il respiro dell’universo sulla terra


  diventa nascita e morte




  per chi vuole intendere


  queste parole sono il ritmo


  della rivelazione spirituale


  dio è per tutti uno




  trino nella manifestazione


  creatore nell’esserci




  dai tre nell’immoto si stacca


  il quarto il nascosto diviene e riporta all’inizio


  il manifesto




  




  tempi fecondi della distruzione




  la terra è affollata come mai nella sua storia




  le anime che hanno sete si offrono al




  sacrificio




  della loro sofferenza




  non dell’inutile sangue dei materialisti




  per salutare il rivelato




  tornare nella casa del padre




  belli nell’anima per l’accelerazione goduta




  




  davvero un grande risultato per lo spirito


  che non teme il mistero della morte
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  nemmeno quando non riesce a


  immaginarlo




  e non perde il suo tempo a inseguire




  




  




  




  




  la ricerca razionale che porta solo


  nel vicolo chiuso dell’ideale




  




  gli altri saranno sospesi


  a desiderare come dono


  della loro stoltezza il bene




  che non hanno visto in loro stessi




  a bramare vedendolo finalmente svelato




  il cammino del ritorno a dio




  




  tutto freme e l’armonia dell’universo


  prepara il suo poema sinfonico




  




  sublime la musica delle sfere celesti




  il canto dei terrestri ammaliati dalla fede




  risponde




  la conta è partita




  




  il quarto




  il quarto si appresta al suo immane


  servizio




  dovrà chiudere questo ciclo




  e disperdere la sua incarnazione




  per seminare il desiderio della infinita




  speranza




  e svelare l’ingannevole trama del male




  velo del desiderio vissuto da qui




  




  il male è profondamente


  radicato nel cuore dell’uomo




  al suo affiorare svanirà per chi crede


  e seminerà il desiderio del ritorno


  nei ribelli terrestri




  




  la febbre della polis acceca i nuovi primitivi


  l’unica salvezza è nella conoscenza di sé


  non si può sperare di migliorare




  i fratelli se noi non siamo amore




  




  la luce che dimora in noi


  si manifesta nonostante




  la nostra insana resistenza
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  il diritto al libero arbitrio




  non può essere petroso paravento




  ancora a lungo




  




  atlantide




  il vento della terra consuma le piramidi


  più durature del ferro ma non eterne


  l’eterno è non diviene




  a pochi la mente universale




  suggerisce i ricordi del cammino terrestre




  




  le pleiadi così care al poeta




  rammentano un capitolo della nostra storia




  da lì è partito un seme fecondo




  che ha lasciato dopo atlantide




  il ricordo del creatore dell’universo




  




  il quadrato della piramis significa


  l’avventura umana




  il triangolo che la eleva il ritorno a dio




  e il suo volume il soffio dell’evoluzione




  




  a guardia la sfinge pensa


  la sua natura animale




  nel suo corpo leonino


  umana nella sua testa




  e con le ali consumate dal vento


  ma viste dagli occhi dello spirito
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  la speranza del ritorno




  la casa apparentemente lontana nel cielo




  




  dalla matrice anatolica




  nutrito da madre misericordiosa




  il manto del quarto si stende




  




  




  




  




  sulla terra alla salvezza




  e alla conquista dei cuori più deboli




  




  felici coloro che resisteranno


  al fascino dell’appello




   




  pochi saranno gli eletti e soffriranno




  


  nel vedere i fratelli attratti




  dal gorgo del male




  




  chi resterà immoto alla chiamata


  avrà in dono la consapevolezza


  della necessità dell’evento




  i devastati dalla concretezza del motto




   




  sii ciò che sei e avrai ciò che vuoi




  


  non si perderanno come falene




  nella fiamma della luce




  da loro saranno estratti e dissolti




  dal figlio terrestre di dio




  i succhi della malvagia immaginazione




  che ritiene eterna la maia materiale




  nella rovina che ne seguirà




  i segni della misericordia saranno presenti




  purificato dal trasformatore simbolico




  il desiderio terrestre si volgerà al bene




  




  




  




  




  tanto tempo occorrerà secondo i metri


  correnti del percepibile




  




  la natura umana finalmente potrà


  vedere il leone pascere con l’agnello




  




  i liberati dal male accresceranno


  col desiderio del bene




  il cammino della trasformazione


  e saranno finalmente




  in grado di trasformare


  l’esercizio in servizio




  




  la terra insultata dagli inventori




  di storia e dalla superbia scientifica




  affretta la sua involuzione




  il cambiamento è attivo




  




  ogni giorno un movimento


  trascina le vecchie forme




  e prepara i calchi delle future




  




  




  




  




  la nuova terra




  




  




  




  




  davvero il leone si nutrirà


  d’erba con l’agnello




  superata la valle della ferocia


  il mondo animale




  vedrà con l’uomo nuovi paesaggi


  dove la fatica della polvere


  scorrerà nella gioia dell’azione




  e nell’equilibrio della mente


  ora in sintonia con l’universo




  




  il quarto dai silenzi dell’istologia asiatica


  prepara con dolore la sua missione salvifica


  beato chi resisterà al suo proclama




  




  l’araldo spiegherà la sua possente voce


  sii ciò che sei e avrai ciò che vuoi




  dalle ceneri della politica e


  dalle rovine delle vette religiose s’ergeranno




  i renitenti al richiamo dell’anima


  che ha nel frattempo indicato




  la via del ritorno al dio unico creatore


  stai lontano da me




  questo l’invito accorato
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  per chi dimora nella luce celeste


  l’illusione creativa provata




  col primo peccato




  ora potrà essere mondata




  non l’indulgenza non la confessione




  




  




  




  




  solo la responsabilità individuale


  farà da motore




  




  chi si attarderà nelle locande esotiche


  in cerca di scuse religiose




  patirà la mancanza di coraggio


  e osserverà impotente




  la rovina dei fratelli




  




  scendere dalla propria vetta




  per scalare una vicina cima dello spirito




  sarà sempre un esercizio




  certo migliore della perdita di sé




  ma non salvifico




  




  la corsa alla magnificazione


  terrena e psichica non chiuderà


  la speranza del ritorno




  il creatore attende con l’elargizione


  di tempo ulteriore




  l’ultimo figliol prodigo della terra




  




  questa la sostanza della rivelazione


  non esiste il fuoco eterno




  dove i peccatori dimorano


  tempi oscuri lo hanno evocato


  disattendendo la parola divina




  




  




  




  




  che tutto perdona perché tutto


  conduce a lui




  




  nella prossima ricerca si potrà uscire


  dalle secche del libero arbitrio




  che tanto a lungo ha accompagnato


  con successo i terrestri




  




  la legge dell’amore trionferà


  per ognuno di noi




  




  cilici finte povertà predicazioni


  minacciose ipocrite coscienze




  tutto sarà spazzato dal turbine del bene




  




  chi sceglierà il ritorno si imbarcherà eletto


  per l’altrove splendente




  il senso di beati gli ultimi




  avrà finalmente un poderoso altare




  saranno i pastori a chiudere l’ovile




  non i poveri contro i ricchi




  come da inganno dei seminatori di




  discordie




  




  l’avere o il non avere sulla terra si


  inseguono




  con l’alternanza dell’invidia




  la regina di oggi è la cameriera di un tempo




  




  




  




  




  l’oppresso l’oppressore di ieri




  chi è veramente evoluto è libero




  in ogni condizione




  e in tutte le occasioni non ha altra spinta




  se non a fare il suo dovere comunque




  




  i movimenti della terra cambieranno


  la geografia in breve tempo




  senza catastrofi ogni giorno




  




  porterà un centimetro


  di questo avanzare




  nella memoria universale




  altre volte questi accadimenti




  si sono presentati e ogni volta




  la bevanda dell’oblio




  ci ha inebriati di eterna illusione




  




  la civiltà della torre di babele


  rammenta il nostro tempo




  




  ma chi è disposto ad accostarsi


  al sussurro dell’evoluzione


  pochi resistono alla corrente




  e ne hanno fanciullescamente paura


  perdonate i cattivi maestri ascoltati finora


  e disponetevi in cerchio per la narrazione




  




  




  




  




  




  




  la torre di babele




  




  




  




  




  il gioco della crescita allora aveva inventato


  la corsa alle stelle




  generazioni e generazioni


  vivevano il rito




  anche allora pallida imitazione


  della ricerca della visita ai pianeti




  lontani e misteriosi




  




  le astronavi partivano




  coi loro carichi dei migliori




  figli della terra del tempo




  preghiere e privilegi




  vestivano di immanenza




  i destinati alle colonie del cielo




  




  la civiltà della torre si era mossa




  in anticipo sui misteri della materia




  e trascurava come oggi




  la conoscenza di sé




  




  potremo davvero raggiungere le stelle


  quando con la semplicità della fede


  riusciremo a dividere la potenza
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  dell’acqua e a concepire




  il viaggio come allocazione




  e non come trasporto




  




  i partenti scendevano




  su di un pianeta lontano




  




  simile alla terra con l’atmosfera


  giovane che li perdeva nel dolore del riso




  




  il tragico silenzio che seguiva


  data la distanza e la tragica fine


  non veniva registrato




  nella psiche consapevole degli abitanti


  della lontana terra




  




  il subconscio invece gridava


  allarmi sempre più pressanti




  e come quando non si ascoltano


  i sogni e i sogni diventano




  prima incubi




  e poi ripetizioni periodiche




  così dio confuse le loro lingue




  e le lingue dei padri




  non furono più intese dai figli




  




  babele nasceva con ostacoli emotivi e fisici


  dopo la presa assoluta del potere




  le caste sacerdotali trasformarono


  il dono delle stelle in punizione




   




  la provvidenza salvò così il seme dell’uomo




   




  i figli nascevano con mani che non sapevano




  governare la sottile tecnologia




  e temperamenti inadatti




  




  




  




  




  alla disciplina scientifica
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